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Oggi si ricorda la traslazione della Santa Casa di Nazaret che il 10 dicembre 1294 fu

trasportata in volo dagli angeli nel territorio delle Marche, allora parte dello Stato

Pontificio. Non era la prima traslazione miracolosa né sarebbe stata l’ultima, per cui vale

la pena accennare al quadro storico in cui queste avvennero.

Nel maggio 1291 la città di Nazaret e l’intera Palestina si trovavano sotto il 

dominio dei Turchi Selgiuchidi, che erano una minaccia tanto per i pellegrini quanto
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per i luoghi santi in cui Cristo aveva vissuto, insegnato e sofferto la Passione per la

nostra salvezza. Fu allora che per preservare la Santa Casa, dove era nata Maria e dove il

Verbo di Dio si era incarnato nel suo grembo verginale in seguito al fiat pronunciato

davanti all’Arcangelo Gabriele, gli angeli la staccarono dalle fondamenta e la traslarono a

Tersatto, in Dalmazia. Vi rimase per tre anni e sette mesi (“ma lì non fu affatto onorata

come si conveniva alla Vergine”, si legge in una cronaca del 1465 di Pier Giorgio Tolomei,

che aveva tratto la notizia da una vecchia ‘tabula’ risalente all’inizio del XIV secolo), fino

appunto al 10 dicembre 1294 quando la Santa Casa venne posta per la prima volta sulla

terra del Vicario di Cristo.

Nei due anni successivi  la sacra dimora fu spostata altre tre volte in luoghi 

vicini, prima a causa dei briganti che derubavano i fedeli e poi perché due fratelli (i

conti Stefano e Simone Rinaldi) avevano cercato di ottenere il titolo di proprietà sulla

Santa Casa, che alla fine gli angeli posero al centro della strada che da Recanati va al suo

porto, inducendo i magistrati a ordinare una deviazione del percorso. In quel luogo, poi

chiamato Loreto, la Santa Casa si trova ancora oggi dopo oltre sette secoli, custodita da

un rivestimento marmoreo a sua volta all’interno dell’omonima basilica, eretta a partire

dal XV secolo e divenuta uno dei santuari mariani più visitati al mondo, meta di

pellegrinaggio di pontefici, cardinali, re, regine e milioni di altri fedeli che vi hanno

lasciato doni ed ex voto per le innumerevoli grazie ricevute.

Dal XIII secolo ai giorni nostri, sia a Loreto che a Nazaret, sono stati condotti 

numerosi studi archeologici e storici sulla Santa Casa che sostengono la

soprannaturalità della traslazione. Tra le ricerche più recenti si ricordano quelle di padre

Bellarmino Bagatti, uno degli archeologi più importanti del XX secolo, di Nereo Alfieri,

anche lui famoso archeologo, e di Nanni Monelli (La Santa Casa a Loreto. La Santa Casa a 

Nazareth), architetto e ingegnere. Innanzitutto, nel suo nucleo originario, la casa è

costituita da sole tre pareti perché era appoggiata a una grotta con la quale costituiva

un unico blocco abitativo. Le misure della casa di Loreto e lo spessore dei suoi muri

corrispondono perfettamente alle fondamenta che si trovano a Nazaret, nel luogo che

per tredici secoli è stato venerato dai fedeli come casa di Maria. Le pietre della Santa

Casa sono tipiche della Palestina e lavorate con una tecnica specifica di quei luoghi; a ciò

va aggiunto che nelle Marche non vi erano cave di pietra e tutte le costruzioni erano

fatte in laterizi, senza contare che la collocazione della porta sulla parete lunga e

l’orientamento dell’intera casa sono anomalie per gli usi edilizi dell’epoca in terra

marchigiana.

Le pietre della Santa Casa risultano saldate da una malta anch’essa tipica della 

Palestina



, costituita da gesso impastato con polvere di carbone di legna grazie a una tecnica mai

usata in Italia, e uniforme in tutti i punti: altro fatto che come ha spiegato il docente di

elettrochimica Emanuele Mor esclude l’ipotesi di una rimozione e traslazione della casa

per mano umana, perché “qualora fosse avvenuta una nuova rimessa in opera dei

singoli blocchi di pietra, si sarebbe dovuta evidenziare per la differenza della

composizione chimica della malta in questione”. Sulle pietre sono presenti numerosi

graffiti che recano segni cristologici (compresa la scritta in ebraico “O Gesù Cristo, Figlio

di Dio”) del tutto simili a quelli ritrovati a Nazaret nei primissimi secoli della cristianità.

Questi e diversi altri particolari convergono verso l’unica conclusione plausibile

, figlia della ragione illuminata dalla fede: la Santa Casa di Loreto è la stessa di Nazaret

dove avvenne il mistero al centro della storia della salvezza, l’Incarnazione di Cristo. E

per la presenza di questo segno tangibile in mezzo a noi dovremmo versare lacrime di

gratitudine perché, come ha detto Giovanni Paolo II, è “la casa universale di tutti i figli

adottivi di Dio. La storia di ogni uomo, in un certo senso, passa attraverso quella casa”.


